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Introduzione

A più di cento anni dalla nascita della non violenza, intesa 
come una “arma spirituale” applicata alle lotte sociali ( Johan-
nesburg 11 settembre 1909) e a più di cinquant’anni dalla sua 
introduzione nelle Chiese cristiane da parte di vari maestri 
della non violenza (Lanza del Vasto, Jean e Hildegard Goss, 
Martin Luther King, Don Milani, Dom Helder Camara, don 
Tonino Bello), questo libro ne vuole proporre la sua innova-
zione più profonda, quella di rinnovare radicalmente la vita 
spirituale, così tanto da suggerire una nuova teologia, una 
nuova analisi della modernità e della attuale società, un nuo-
vo impegno del credente per migliorare la vita associativa e 
una nuova dottrina sociale cattolica; in breve, una riforma del-
la religiosità cristiana.

Già esistono libri sulla teologia della non violenza, per 
esempio quello di John Dear1 e quello di Roberto Mancini2. Essi 
però non danno una precisa definizione del concetto della non 

1. John Dear, The Good of  Peace. Towards a Theology of  Nonviolence, Wipf&-
Stock, Eugene OR, 1994.

2. Roberto Mancini, L’amore politico. Sulla via della nonviolenza con Gandhi, 
Capitini e Levinas, Cittadella, Assisi, 2005. Un utile articolo di panoramica sulle 
idee dei non violenti americani degli ultimi decenni è quello di D. Cramer, A field 
guide to christian nonviolence, «Sojourners», Jan. 2016; https://sojo.net/magazine/
january-2016/field-guide-christian-nonviolence.
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violenza (Un amore salva tutto? Una vulnerabilità? La scelta di 
mezzi conformi ai fini? Bisogna forse indicare che la non vio-
lenza non è “passività”?). Inoltre ne vedono la portata sociale in 
maniera riduttiva (il primo autore la vede al seguito della Teo-
logia della Liberazione); e i loro libri sono stati pubblicati prima 
del recente messaggio di papa Francesco per la 50° Giornata 
mondiale per la Pace 2017. Egli ha dichiarato che le Beatitudini 
costituiscono la Magna Charta della non violenza occidentale; 
cioè la non violenza fa parte centrale della fede cristiana. (Così 
ha rilanciato la dichiarazione innovatrice di papa Benedetto 
XVI nel 2007 e ancor prima, nel 1959, l’idea di Lanza del Va-
sto, l’unico discepolo cattolico di Gandhi). Lo stesso titolo della 
Giornata era molto innovativo: “La nonviolenza: stile di vita 
per la politica di Pace”. Per la prima volta nei messaggi di que-
ste Giornate il papa ha parlato di politica ed ha indicato la non 
violenza come fondamentale per attuare una buona politica. 
Queste affermazioni sono di grande importanza, perché hanno 
gettato un solido ponte tra, da una parte, l’etica e la spiritualità 
dell’Occidente, racchiuse dalle Beatitudini, e, dall’altra, l’etica 
e la spiritualità dell’Oriente, interpretate in maniera innovativa 
dalla non violenza gandhiana; quindi queste affermazioni tor-
nano a ricongiungere le motivazioni profonde delle due parti 
dell’umanità, che circa mille anni fa si sono separate e poi si 
sono combattute e infine si sono ignorate.

Dunque, cento anni fa la non violenza gandhiana ha aperto 
un nuovo orizzonte nella storia delle religioni. Rispetto ad essa 
il cristianesimo può ripensarsi con la consapevolezza di avere 
grandi cose da dire. Certo, lo potrà fare compiendo una pro-
fonda conversione dalla sua pesante storia passata, in partico-
lare la storia della prima metà del secolo XX (guerre mondiali, 
dittature). Ma questa conversione è già cominciata (per es. nel 
cattolicesimo con il Concilio Vaticano II). Ora, pur di chiarire 
ancora di più che per applicare la fede alla società, la direzione 
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da prendere non è quella (che molti cattolici hanno scelto negli 
anni ’70) della lotta armata, ma è quella della politica non vio-
lenta, il processo storico di conversione della Chiesa può con-
tinuare costruendo sia una nuova religiosità a livello popolare, 
sia una nuova etica condivisa, cioè, quelle novità con cui si può 
costruire giustamente il terzo millennio. Questo libro cerca di 
caratterizzare le idee guida di questo cambiamento spirituale.

La seguente proposta di una teologia della non violenza 
compie una scelta precisa tra le diverse direzioni possibili: si 
basa sulla straordinaria esperienza di vita e sulla profonda ri-
cerca intellettuale di Lanza del Vasto. Egli ha saputo applicare 
l’insegnamento ricevuto dal suo maestro, Gandhi, elaboran-
do per l’Occidente una precisa proposta di prassi e di teoria 
non violenta. Essa è rimasta la più importante anche dopo 
che i successivi seguaci della non violenza in tutto il mondo 
hanno dato a questa idea tante variazioni di significato e di 
applicazioni. Solo quella proposta ha saputo caratterizzare la 
non violenza mediante il testo sacro dell’Occidente, la Bibbia. 
Di essa egli ha suggerito una sagace sintesi, composta da soli 
quattro brani cruciali; dei quali per di più ha dato interpre-
tazioni nuove, che sono state concepite in consonanza con i 
testi sacri di altre grandi religioni.

Con questi brani cruciali della Bibbia egli ha saputo rispon-
dere alla domanda da dove ha origine il male e la violenza: 
nell’interiore della singola persona; poi ha indicato la sua cre-
scita nelle strutture dei vari livelli di aggregazione sociale: dal-
la famiglia alla comunità, alla nazione, al mondo. Cosicché ha 
saputo precisare un tema cruciale: la crescita del male avvenuta 
in quella trasformazione storica che l’Occidente ha compiuto 
negli ultimi secoli e che nel XX secolo è diventata evidente con i 
grandi mutamenti della vita quotidiana di tutti i popoli: la cosid-
detta “modernità”, spinta incessantemente dal progresso della 
scienza e della tecnica.
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Così egli ha ottenuto la piena consapevolezza spirituale 
della storia e della società contemporanea, delle quali ha rico-
nosciuto con precisione le strutture sociali negative (per es., la 
economia finanziaria, i patti militari aggressivi per mantenere 
il potere sui popoli, ecc.; e lo sviluppo sociale mitizzato in pro-
gresso illimitato, quasi fossimo degli dei).

In alternativa ad esse, questa riforma propone il ritorno alla 
radice del Cristianesimo; il quale in effetti era non violento sin 
dall’origine, perché fu fondato sull’avvertimento che il Padre-
terno dette col Decalogo, «Non uccidere», e sull’insegnamento 
positivo del Figlio di Dio, l’«amare i nemici» in tutti i conflitti, 
anche quelli sociali (per es. le guerre); e cioè, sull’applicare il 
sermone del monte rivolgendo ai nemici un amore intelligente 
che si basa sull’aver fede nell’uomo e/o in Dio.

All’interno di questa concezione Lanza del Vasto presenta la 
scelta della non violenza come una conversione interiore che 
sconvolge non solo la vita individuale della persona, ma anche i 
suoi rapporti con tutte le istituzioni della società, eventualmen-
te combattendole e magari ricostruendone di nuove. In piena 
coerenza, la sua vita ha dato dimostrazione concreta della sua 
concezione: ha fondato e vissuto quella società che è ideale per 
la sua concezione della non violenza: la Comunità dell’Arca. 
Questo tipo di comunità rinnova le comunità cristiane dell’ori-
gine del Cristianesimo ed è simile a quelle gandhiane. Così egli, 
da buon discepolo di Gandhi, ha promosso la non violenza ad 
una concezione generale della società e della storia; che è di tipo 
strutturale, perché riguarda strutture sia teologiche che sociali; 
e ne ha dato la applicazione concreta e quotidiana nella società.

Ormai provata da settant’anni di esperienza storica, sia per-
sonale che collettiva, questa nuova concezione è pronta per es-
sere assunta dalle chiese cristiane.

Il testo seguente è diviso in cinque parti che articolano il 
discorso in maniera esaustiva, ma senza andare nei particolari. 
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Inizia illustrando i significati dati da Gandhi e da Lanza del Va-
sto al metodo non violento; poi compie una ricognizione dei 
vari significati che quel metodo ha assunto oggi nel mondo.

Il secondo capitolo passa al tema centrale della teologia cri-
stiana: lo scopo della venuta del Figlio di Dio sulla Terra. Esso 
viene inteso, come suggerito da Lanza del Vasto, non come la 
espiazione vicaria davanti ad un Padre adirato dai peccati degli 
uomini, né come una mediazione rispetto ad un Dio assoluto 
e separato; ma come esemplificazione in concreto, da buon 
Figlio dell’Uomo, di come si può applicare quel «Non uccide-
re» che il Padre aveva consigliato per qualsiasi circostanza, e 
che invece gli uomini dimenticavano sistematicamente (per 
es. nel condannare a morte chi commette reati estremi e nel 
combattere scontri armati). Quindi il Figlio di Dio non doveva 
semplicemente predicare un nuovo insegnamento morale; ma 
doveva darci l’esempio di come applicare sistematicamente i 
“vecchi comandamenti”; Lui l’ha fatto insegnandoci con pa-
role ed opere il suo “nuovo comandamento” che insegna un 
nuovo modo di vivere i vecchi comandamenti, in particolare 
insegnandoci l’amare i nemici anche nei conflitti estremi, an-
che mortali. Allora capiamo che la sua resurrezione (che è il 
vero centro della fede cristiana) è il pegno che Dio ha dato a 
colui che lotta con l’altro amandolo, cioè non violentemente: 
la fede cristiana dice che chi opera così, per opera di Dio non 
mancherà di vincere.

Per la nostra vita quotidiana il racconto dei Vangeli della 
storia di Gesù dà le indicazioni sufficienti su come realizzare 
operativamente il suo esempio. In più (questo è l’argomento 
del terzo capitolo) le Beatitudini (di Matteo e di Luca) indica-
no le motivazioni con cui rispondere alle azioni negative che 
il mondo ci fa sperimentare personalmente e collettivamente; 
quell’insegnamento suggerisce di partire dall’interiore persona-
li per trovare delle reazioni profonde che affermino una logica 
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superiore al male ricevuto, la logica dell’amore; e che pertanto 
ci facciano avvicinare alla fratellanza universale e a Dio Padre; 
che, creatore dell’umanità, lo è anche del nostro avversario.

Tutto ciò pone una questione profonda, esistenziale: in 
quale maniera affrontare i conflitti, sia quelli interiori, sia 
quelli personali, sia quelli sociali che determinano la dinamica 
di questo mondo. Il quarto capitolo fa notare che nella civiltà 
occidentale una teoria dei conflitti è nata con gran ritardo. Ma 
da poco tempo Johan Galtung ha dato una vera definizione 
dei conflitti, tale da sintetizzarli in una maniera precisa, sia in-
tellettuale che verbale. Questa definizione è felicemente asso-
ciabile alla concezione cristiana della Tri–Unità di Dio; cioè di 
tre Persone divine che, giustappunto superando le loro diffe-
renze, sanno formare la loro Unità. Con questa precisazione 
allora la Trinità non è più una sovrapposizione intellettuale 
alla fede in Cristo Gesù, ma rivela che il nostro Dio è l’unico 
che compartecipa alla risoluzione di qualsiasi nostro conflitto, 
avendolo Lui già fatto in quello Suo interiore, come pure, con 
la vita del Messia–Figlio di Dio, nel conflitto umano estremo, 
quello che è superiore a tutti gli altri conflitti umani: il con-
flitto tra tutti gli uomini (più o meno organizzati in istituzioni 
devianti) e Lui. Con ciò la non violenza viene concepita come 
asse portante del Cristianesimo.

È forse questa concezione, di un cristianesimo non violen-
to, troppo ottimistica o spiritualista rispetto alla realtà sociale 
moderna? Il quinto capitolo presenta la recente indagine sta-
tistica sulle rivoluzioni avvenute nel mondo nel secolo scorso: 
sono ben 323. L’indagine ha dimostrato sperimentalmente il 
contrario del dubbio precedente; tra i popoli che hanno com-
piuto così tante rivoluzioni, almeno un centinaio (in partico-
lare, i popoli dell’est Europa nel 1989) hanno scelto colletti-
vamente proprio il metodo non violento. Per di più, questi 
popoli sono stati premiati dall’aver vinto in media due volte 
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su quattro, mentre invece le rivoluzioni violente hanno vinto 
una sola volta su quattro; e, dopo la vittoria, i popoli non vio-
lenti sono riusciti a costruire una democrazia stabile molto 
più spesso di quanto siano riusciti a farlo i popoli delle rivolu-
zioni violente. Ciò dimostra che la non violenza è diventata 
storia, non solo nella lontana India, grazie ad una personalità 
straordinaria come quella di Gandhi, ma tra tutti i popoli di 
tutte le latitudini e lungo tutto un secolo. Per avvalorare que-
sta nuova concezione di come risolvere i conflitti a tutti i livel-
li non si potevano avere prove maggiori di realismo storico e 
politico di quelle che la storia mondiale ci ha già fornito.

Allora, rivoluzioni (non violente) sì! Ma, si può obiettare, 
per rifondare quale tipo di società? La precedente concezione 
del male strutturale nelle istituzioni indica anche il tipo di so-
cietà alternativa: una che include meno male strutturale degli 
altri tipi di società, cioè la comunità–villaggio–cittadina, all’op-
posto delle megalopoli anonime e delle dittature tecnocratiche.

Le implicazioni di tutto ciò per la dottrina sociale della 
Chiesa (che nel passato non ha saputo affrontare adeguata-
mente ben due guerre mondiali) vengono allora indicate 
sommariamente. Di fatto questa nuova dottrina è già iniziata. 
Recentemente (il 10 novembre 2017) il papa, andando contro 
la politica delle più grandi potenze internazionali, ha condan-
nato le bombe nucleari non solo perché possono distruggere 
città intere, ma anche perché oggi vengono utilizzate come 
minaccia verso altri Stati; e nel novembre 2019 a Hiroshima 
ha ribadito solennemente questa condanna totale.

Con ciò il Papa ha indicato con chiarezza la via che per-
mette all’umanità di sopravvivere alla mostruosa potenza di 
uccisione che l’uomo moderno ha costruito negli ultimi due 
secoli e che gli Stati più potenti mantengono gelosamente (e 
tenebrosamente). La sua condanna definitiva delle più famo-
se e potenti armi di distruzione di massa ha iniziato una corsa 
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alla de–escalation degli armamenti mondiali; la quale ha una 
sola tappa stabile, il rifiuto collettivo delle armi, per invece 
deliberatamente risolvere i conflitti (che sempre ci saranno) 
con la non violenza.

Con la scelta coraggiosa del papa il cattolicesimo torna ad 
essere una fede adeguata alla storia di questi nuovi tempi, nei 
quali l’umanità, avendo espanso la vita sociale alla dimensione 
mondiale con conflitti sempre più ampi, ha bisogno di abban-
donare la negativa tradizione della conflittualità generalizzata, 
per iniziare una nuova concezione della fratellanza generale, 
che sia ben motivata dall’aver chiarito, in termini spirituali ed 
etici, che il fare la pace rinnova i rapporti con Dio; che in effetti 
è Dio di pace, non del confliggere. Il recente documento del 4 
febbraio 2019 “Sulla fratellanza umana per la pace mondiale e 
la convivenza comune”, firmato ad Abu Dhabi da Papa France-
sco e il Grande Imam di Al–Azhar Ahmad Al–Tayyeb, ha inau-
gurato questa prospettiva con un accordo tra i rappresentanti 
delle due religioni che per la politica mondiale dominante sa-
rebbero agli antipodi, cattolicesimo e islam.

Aggiungo tre avvertenze.
Il lettore non si aspetti un filo di discorso che trascina il 

pensiero ad accumulare nuove conoscenze o ad esplorare no-
vità fascinose. Il libro non è un romanzo, né una lettura con-
solatoria o rassicurante. Il libro è piuttosto rivolto ad un cerca-
tore che voglia proseguire un suo cammino interiore per qui 
confrontarsi coscienziosamente con le verità profonde del Cri-
stianesimo. È a questo suo scopo che gli suggerisco una chiave 
interpretativa di testi, canti, preghiere, testimonianze; i quali 
tutti possono indicare come proseguire la sua ricerca. Pertan-
to la lettura richiede un certo impegno; anche perché il mio 
linguaggio forse apparirà un po’ rude (purtroppo le idee che 
vorrei comunicare meriterebbero uno scrittore molto miglio-
re di me; chiedo di avere pazienza per questo mio linguaggio).
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Al lettore potrà apparire curiosa la composizione interna 
di ogni capitolo: un canto, una preghiera, la esposizione di un 
tema, la sua applicazione (o personale, o sociale, o intellettua-
le), una barzelletta e qualche testo di lettura. Ma questa com-
posizione è funzionale al metodo non violento, il quale si basa 
sull’unire i vari aspetti della vita personale; perciò anche lo stu-
dio dell’argomento “non violenza” deve comportare più di un 
lavorio intellettuale. Con questo spirito qui si chiede al lettore 
di ricomporre, anche se in forma parziale, l’unità di vita attor-
no alle idee che saranno presentate; e che poi andranno da lui 
verificate impegnando non solo la sua razionalità, ma la sua 
persona intera; quindi mettendo in gioco anche la preghiera, il 
canto, l’umorismo, l’esempio di altre testimonianze…

Infine non sorprenda il fatto che scrivo “non violenza” con 
due parole distinte; perché in buon italiano così si deve fare; 
infatti non si scrive nonuccidere, nonrubare, nonsporcare, 
ecc. Nel seguito verrà indicata la importanza intellettuale del-
lo scrivere separatamente le due parole negative della parola 
non violenza.
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